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Lavoro. Morti ancora in aumento: a fine agosto erano 546 Olivetti
Vittime dell’amianto,
De Benedetti e Passera
rinviati a giudizio

IVREA (TORINO)

invii a giudizio illustri per il processo amianto al-
l’Olivetti. Tra i diciassette provvedimenti ordinati dal
gup Cecilia Marino a Ivrea (Torino), per la morte di

ex dipendenti dell’azienda piemontese a causa dell’espo-
sizione alle fibre del minerale, figurano Carlo De Benedet-
ti, amministratore delegato e presidente del cda dal 1978
al 1996, il fratello Franco (ad dal 1978 al 1989), l’ex ministro
Corrado Passera (ad dal 1992 al 1996). Risponderanno di
omicidio colposo, anche se il numero di decessi a loro con-
testati cambia, in misura maggiore o minore, a seconda
del periodo in cui ricoprirono gli incarichi. C’è anche l’im-
prenditore Roberto Colaninno, amministratore delegato
dal 1996, al quale è attribuito un solo caso di lesioni col-
pose relativo alla malattia che colpì una impiegata.
Escono di scena undici indagati su 28, tra cui i figli di Car-
lo De Benedetti, Marco e Rodolfo. Il giudice ha infatti de-
ciso di prosciogliere chi non aveva poteri effettivi, come i
membri del cda privi di deleghe specifiche. Restano inve-
ce in causa i vertici che si sono succeduti a partire dagli an-
ni Sessanta e i dirigenti con incarichi operativi. La tesi del-
l’accusa, sostenuta in aula dal pm Laura Longo, è che l’a-
zienda trascurò le misure di sicurezza e non intervenne
con la necessaria tempestività per risolvere i problemi le-
gati alla presenza di amianto nelle parti di macchinari e nei
locali di lavoro. Quattordici sono i dipendenti deceduti per
patologie provocate dal contatto con le fibre killer.
Il portavoce di Carlo De Benedetti afferma che l’ingegne-
re è «amareggiato per il rinvio a giudizio», vista la «incon-
sistenza della tesi accusatoria», ma che in ogni caso è «con-
vinto che il processo stabilirà la sua totale estraneità ai rea-
ti che gli vengono contestati». «La corposa indagine dei
pubblici ministeri – si legge in una nota – si basa su sem-
plici ipotesi, che non si fondano né sulla realtà processua-
le né sulla realtà storica dell’azienda. L’ingegner De Bene-
detti ricorda ancora una volta che per quanto di sua com-
petenza, nel periodo di permanenza in azienda, l’Olivetti
ha sempre prestato la massima attenzione alla salute e al-
la sicurezza dei lavoratori, con strutture organizzative ar-
ticolate e con misure adeguate alle normative e alle cono-
scenze scientifiche dell’epoca».
Per la Fiom-Cgil, tra le parti civili, il rinvio a giudizio, «è un
passo importante per fare giustizia». Quanto alle assolu-
zioni, il sindacato è del parere che questo permetterà di «ac-
certare le responsabilità delle figure più autorevoli evitan-
do lo scaricabarile verso le figure più in basso nella scala
gerarchica». La prima udienza è fissata a Ivrea il 23 no-
vembre, ma il procedimento entrerà nel vivo l’11 gennaio.
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Milano. Morti sul lavoro in aumen-
to nei primi otto mesi dell’anno: da
gennaio ad agosto 2015 l’incremen-
to è stato dell’11,7% rispetto allo
stesso periodo dell’anno preceden-
te; 546 vittime contro le 489 del 2014.
Questi i numeri dell’indagine ela-
borata dall’Osservatorio Sicurezza
sul Lavoro Vega Engineering di Me-
stre (Venezia) sulla base di dati Inail.
«Un racconto di morti inarrestabili
in seno ad un’emergenza che sem-

bra sempre più irrisolta», commen-
ta in una nota Mauro Rossato, pre-
sidente dell’Osservatorio.
E alla testa della triste classifica sem-
pre salda la Lombardia con le sue 84
vittime seguita dalla Toscana (55),
dalla Campania (52), dal Veneto (48),
dal Lazio (46), dall’Emilia Romagna
e dalla Sicilia (39) e dal Piemonte
(38). Seguono: Puglia (35), Abruzzo
e Marche (17), Trentino Alto Adige
(15), Umbria (13), Friuli Venezia Giu-

lia, Calabria e Sardegna (9), Liguria
(8), Molise (7) e Basilicata (6).
Sul fronte del rischio di mortalità ri-
spetto alla popolazione lavorativa
per macroaree, invece, spiega anco-
ra l’indagine, è il Sud ad emergere
con il dato peggiore con un indice di
incidenza di 36,7 contro una media
nazionale di 24,4. Seguono: il Nor-
dest (36,3), le Isole (25,6), il Nord O-
vest (19,2) e il Centro (18). A livello
regionale, invece, nei primi otto me-

si del 2015 è il Molise ad indossare
la maglia nera con un indice di 70,4.
Seguono: Umbria (36,3) e Toscana
(35,4).)
Il settore delle Costruzioni conta an-
cora il maggior numero di vittime
(69 pari al 12,5 per cento del totale
degli infortuni mortali). Al secondo
posto le Attività manifatturiere (11,5
per cento delle vittime); al terzo po-
sto Trasporto e magazzinaggio (9,3
per cento). Al quarto, invece, trovia-

mo il Commercio all’ingrosso e al
dettaglio, riparazione autoveicoli e
motocicli con il 6,4 per cento delle
vittime. Dal punto di vista anagrafi-
co sono sempre quarantenni e cin-
quantenni i lavoratori più spesso
coinvolti dagli infortuni mortali. Per
la precisione il 35,7% di tutte le vit-
time del Paese aveva un’età com-
presa tra i 45 e i 54 anni e il 24% tra i
55 e i 64 anni.
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Enti locali e associazioni
«Basta spot sull’azzardo»
Riparte l’impegno di "Mettiamoci in gioco"
VITO SALINARO
MILANO

er spegnere un incen-
dio petrolifero è inu-
tile versare acqua, sarà

meglio chiudere le valvole del
pozzo. E così, per indebolire l’ef-
ficacia aggressiva del gioco d’az-
zardo, cominciamo col vietarne la
pubblicità. Avremo centrato un
obiettivo prioritario nella più am-
pia strategia tesa a stanare i poli-
tici che non vogliono una legge
quadro anti-azzardo». Don Ar-
mando Zappolini è «un povero
prete toscano» a cui piace parla-
re chiaro. E di fronte alle tortuo-
se prese di posizione di una poli-
tica più "sensibile" alla lobby del
gioco che alle necessità di 800mi-
la italiani «compulsivi o patolo-
gici», utilizza una metafora per il-
lustrare l’impegno che la Cam-
pagna nazionale "Mettiamoci in
gioco" – di cui è portavoce na-
zionale – rilancia da Milano, in
occasione della convocazione
degli "stati generali" del movi-
mento. Perché gli statuti comu-
nali, i piani del territorio, i rego-
lamenti locali, rischiano di costi-
tuire solo una terapia palliativa
senza un provvedimento legisla-
tivo netto.
Tenere alta l’attenzione sul tema,
rafforzare l’unità e la presenza sul
territorio delle 32 sigle che so-
stengono la Campagna, fare si-
nergia con l’intergruppo parla-
mentare che ha a cuore la sorte di

P«
persone e famiglie drammatica-
mente investite dal problema, è
una «questione centrale e inde-
rogabile», afferma il sacerdote.
Come quello di far rientrare ef-
fettivamente nei Livelli essenzia-
li di assistenza le cure per chi è
più a rischio. Dunque, auspica, il
presidente del Conagga (Coordi-
namento nazionale gruppi per
giocatori d’azzardo), Matteo Iori,
serve far ripartire l’iter parla-
mentare per arrivare a «una leg-
ge unica di iniziativa parlamen-
tare che regoli il gioco, la sua of-
ferta, le norme fiscali, la lotta al-
le infiltrazioni mafiose e al rici-
claggio, i finanziamenti per cure
e prevenzione, le modalità di tu-
tela delle fasce sociali fragili». Non
c’è più tempo: per il sociologo
Maurizio Fiasco «il gioco illegale
non ha estirpato quello illegale».
Anzi, «i due mercati non sono se-

parati, non entrano in concor-
renza», ma «si potenziano reci-
procamente». Dati alla mano,
Fiasco afferma che «una parte
importante di risorse legate al
comparto dell’azzardo sfugge al
controllo dello Stato in tante pro-
vince, soprattutto dove la pre-
senza della criminalità organiz-
zata risulta invasiva».
Del resto, sottolinea dagli Usa –
dove illustra il "fenomeno italia-
no" – l’economista Leonardo
Becchetti, «la criminalità ha oc-
cupato uno spazio largo pari alla
stessa offerta formalmente lega-
le». L’ampliamento del mercato
pubblico dell’azzardo «ha incen-
tivato l’occupazione di nuovi spa-
zi da parte della criminalità». E
questo, «manomettendo le slot
autorizzate, alterando o cancel-
lando i movimenti dei soldi, non
versando le tasse allo Stato e non

pagando le percentuali prefissa-
te di premi ai giocatori». Già, i gio-
catori; i loro problemi, le loro fra-
gilità sono bene illustrate dallo
psichiatra Vincenzo Marino: «Il
ricorso al gioco d’azzardo pato-
logico – evidenzia – rivela anche
un malessere culturale e sociale».
I giochi «che innescano mag-
giormente la dipendenza – ag-
giunge – sono quelli dove il lasso
di tempo tra il rischio e la ricom-
pensa è più breve, quelli più faci-
li da trovare» e nei quali «non si in-
corre nella riprovazione sociale».
Molto incide, su queste persone,
il potere della pubblicità, le cui
distorsioni e il cui potere persua-
sivo, sono l’oggetto della rifles-
sione del media educator Miche-
le Marangi. Per "Mettiamoci in
gioco" lo stop agli spot è l’obiet-
tivo numero uno.
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Milano

Il portavoce nazionale,
don Zappolini: è il momento
di centrare il primo obiettivo

sulla strada della legge quadro

Gli "stati generali" della Campagna "Mettiamoci in gioco", hanno ospitato anche u-
na tavola rotonda tra istituzioni ed enti locali. A coordinare i lavori don Virginio Col-
megna, presidente della Casa della carità di Milano: «L’azzardo è un pezzo determi-
nante della nostra economia – dice il sacerdote –, il gioco è la terza industria del Pae-
se. È qui che si registra il più alto investimento delle mafie per "pulire" il denaro». Di
fronte a un’emergenza «che ha come conseguenza la sofferenza di migliaia di per-
sone», aggiunge don Colmegna, «serve una risposta culturale; e poi serve elimina-
re la pubblicità e affidare agli enti locali il potere di vietare nuove installazioni di slot».

Don Colmegna. «Ora una risposta culturale»

Taranto. I lavoratori
restano nella chiesa
MARINA LUZZI
TARANTO

rosegue l’occupazione della chie-
sa del Carmine da parte dei di-
pendenti della società "Isola Ver-

de",  che non percepiscono stipendi da
otto mesi e chiedono garanzie per il fu-
turo. I lavoratori continuano a dormire
su stuoie sistemate nella cappella della
parrocchia, in pieno centro cittadino. Lì
sono garantiti loro anche i pasti e la co-
lazione. 
«Non mi piace definirla "occupazione",
la chiamerei una richiesta di asilo cui
non si poteva dire no», spiega il parroco
don Marco Gerardo, che con garbo si è
opposto allo sgombero delle forze del-
l’ordine. «Mi hanno invitato a mandarli
via, ma io non me la sento di chiudere le
porte della chiesa a chi ha bisogno.
Quando si sono presentati venerdì, que-
sti lavoratori mi hanno comunicato la
loro intenzione di rimanere in chiesa per
pregare per la loro situazione e quella
delle loro famiglie e per dare un segna-
le forte alle istituzioni. Sono purtroppo
la cartina di tornasole del momento che
vive la città, i parrocchiani e i negozian-
ti del borgo se ne stanno prendendo cu-
ra offrendo alimenti, stuoie e materas-
sini per farli riposare la notte. Una volta
che ho capito i termini della questione,
mi sono messo al telefono con i rappre-
sentanti istituzionali. L’arcivescovo San-
toro ha subito raccolto l’invito e li ha ri-

cevuti in episcopio». E Santoro si è atti-
vato per avviare un tavolo interistituzio-
nale, che si è tenuto ieri pomeriggio ed
a cui hanno partecipato il sindaco Ippa-
zio Stefàno, il prefetto Umberto Guida-
to, Martino Tamburrano presidente del-
la Provincia, di cui la società è una par-
tecipata, i legali liquidatori dell’azienda
e i rappresentanti sindacali. L’incontro si
è concluso con un nulla di fatto. «Non
siamo arrivati a nessuna risoluzione –
ha spiegato Francesco Brunetti della Uil
– e anche se la Prefettura ha preso in ca-
rico il problema la situazione è seria. Gli
stipendi non sono stati sbloccati, non è
stata data certezza sul futuro di questi
lavoratori e la Provincia ha detto che non
ci sono soldi. Sarà una battaglia durissi-
ma». Gli occupanti sono stati chiari:
«Finché la situazione non si sblocca, non
ci muoviamo dalla chiesa». E don Ge-
rardo: «Nessuno li metterà alla porta». 
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La chiesa del Carmine

SANITÀ

Vaccini in calo,
è allarme sociale
Il rischio che tornino malattie “di-
menticate” come la difterite, che ha
già fatto capolino in Spagna, o che le
morti per morbillo non siano più l’ec-
cezione, come nel caso della bimba
deceduta per una complicanza lo
scorso anno a Roma, è altissimo. L’al-
larme, lanciato dall’Istituto Superiore
di Sanità, è stato subito raccolto an-
che dall’Aifa e dai pediatri. Oltre che
dalle campagne di sensibilizzazione,
affermano, la “riscossa” dei vaccini
passa per l’approvazione del Piano
nazionale Vaccini da parte delle Re-
gioni. «La copertura vaccinale nel no-
stro Paese – rileva Walter Ricciardi,
neopresidente dell’Iss – è al limite del-
la soglia di sicurezza e diventa ormai
improcrastinabile l’approvazione del
nuovo Piano nazionale per la pre-
venzione vaccinale». Secondo i dati
sono scese al di sotto del 95% le vac-
cinazioni per poliomielite, tetano, dif-
terite ed epatite B e la percentuale
scende ulteriormente per le vaccina-
zioni contro il morbillo, la parotite e la
rosolia che raggiunge una copertura
dell’86%, in calo di oltre il 4% in ap-
pena un anno. Le conseguenze, sot-
tolinea Ricciardi, sono per tutta la col-
lettività, con il rischio «che malattie
per anni cancellate non siano ricono-
sciute e trattate in tempo». Il feno-
meno, sottolinea la Società Italiana di
Pediatria, è già in atto. «Stiamo assi-
stendo al ritorno di malattie che cre-
devamo debellate», afferma il presi-
dente Giovanni Corsello.


